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CARLO D'AMBROSI FRANCO LEGNANI

SULLE MANIFESTAZIONI SILICEE PRESSO TRIESTE
E I\ELL'ISTRIA (-)

SOMMARIO: Gli A.A.. dopo una rqssegn& descrittiva delle diyerse mani'festazioni silicee esistenli
in Istria e presso Trieste, s'intrattengono sul problema riguardante le origini e la natura di tali
manifestazioni, discutendone le ipotesi e le teorie piòt accreditate avanzate da vari studiosi. Infine
Essi danno notizia dei primi risultati delle loro ricerche riguardanti soprattutto le sabbie silicee
dei dintorni di Trieste.

On the occurrence of siliceous deposits near Trieete and in Istria

SUMMARY: The Authors, after a description of the yarious siliceoùs deposits in Istria and near
Trieste, deal with the problem ot' the origin and nature ot' these deposits, discussing the best hypo-
theses and theories put 't'orward by seyeral Authors. The finally publish the -first results of rese-
arch regarding in the 'first place the siliceous sands near Trieste.

1) CENNI PRELIMINARI : 
"

II complesso problema concernente l'origine
delle manifestazioni silicee che si osservano sul
Carso presso Trieste come in Istria, è stato più
volte affrontato da vari A.A.; ma in verità siamo
ancor oggi alquanto lontani da una soluzione
soddisfacente e completa. In certi casi ci tròviamo
addirittuta nel campo delle ipotesi di lavoro.

Evidenternente si tratta in generale di mani-
festazioni attribuibili senz'altro a origini del tutto
diverse l'una dall'altra e che pertanto vanno ben
distinte, corne del r:esto qualche A. ha già in parte
intuito, pur non avendo potuto in 'diversi casi
approfondire l'interessante argomento. Per tale
motivo è nostra intenzione di riprenderlo in
esame.

E' bene precisare fin d'ora chJ questa nota
ha soltanto lo scopo modesto di presentare l'ar-
gomento nelle sue grandi linee. Notizie più par-
ticolareggiate formeranno oggetto;di prossimi
lavori che riguarderanno per. intanto Ie sabbiè
silicee dei dintorni di Trieste di cui stiamo occu-
pandoci da un paio d'anni

I materiali silicei in oggetto sono noti con
i nomi locali di Saldame, Rego, CaVabus e Sèlce.
Oltre a questi ne abbiamo altriidietà, costittr*.
zione chimico-mineralogica ed origini spesso radi-
calrnente diverse, ma che per la loro apparenza,
i loro usi e la loro frequente e del l*|tto casuale-

(*) Lavorc e*guito con il contributo del ConsigliorrNazionale delle
Ricerche . i

concomitanza o vicinanza o sovrapposizione ai
primi, hanno dato luogo a strane confusioni ed
errori d'interpretazione. Tali sono lo pseudosal-
dame eLe'sabbie di Punta Salvore, quelle di Punta
Merlera e di Capo Promontore, nonchè quelle
identiche delle isole di Sansego, di Uniè ed. iso-
lotti vicini (isole istriane).

2) NOTIZIE SUI MATERIA.LI SILICEI DEL.
L'ISTRIA

SALDAME. In lstria è definita con tale deno-
minazione una minuta sabbia silicea con conte-
nuto in Si Oz compreso tra il 99.20% ('Canfanaro
presso Pola) e 11 99.74% (Radigosa presso Pola).
Si presenta per lo piir come polvere bianca costi'
tuita da minutissimi cristalli di quarzo purissimo
incolore. Talora tende a una tonalità leggermente
gialliccia per presenza di sostanze organiche per-
venute nella massa da infiltrazioni d'acqua dal-
l'esterno, che speriscono per calcinazione. Alle
volte il saldame è rappresso qua e là in masse
a resistenza piir o rneno litoide. Ciò awiene per
lo più in seguito a infiltrazioni di Ca CO: .

Il giacimento principale affiora tra ,Gimino

e PoIa su una ltsnghezza di circa 35 km, secondo
la direzione degli strati calcarei del'Cenomaniano
tra i quali è intercalato, costituendo un ben deter-
minato orizzonte, corne ha potuto constatare
C. D'AMBROSI che Io ha seguito da N a S con
notevole pr.ecisione già nel 1928 mentre stava
rilevando il Foglio geologico «Pisino I : 100.000,.
Egli nel 1937 in una nota di risposta al WAAGEN
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aggiungeva nuovi elementi a convalida di quanto
già sostenuto in precedenza. Le idee bene docu-
mentate di C..D'AMBROSI, vcnivano confermate
in pieno da T. SEGUITI nel suo interessante
studio su «1l saldame istriano» (1939).

Il giacirnento consiste in un unico banco che
ha per lo piir una potenza variabile tra m 0.50
e m 2, con massimi giungenti qua e là a m 6 e 7.
Il banco è contrassegnato dalla presenza di molte
cave per una larghezza di circa 2 km misurata
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Fig. 2 . Sezione schematica attraverso il giacimento principale a saldame presso Pola, quale esempio di
giacimento d'origine sedimentaria marina.

S - sald,ame; R -Tego -,Ca - carabus; C -,calcari atrel Cenomanimo medio: D - dolomie piit 6 meno arenace€ del Ceno-
maniano medio; t - «terra rossa».
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nel senso normale alla sua direzione. Esso è do-
vunque in giacitura perfettamente concordante
con gli strati calcarei del letto e del tetto, senza
alcuna traccia di trasgressività. Il calcare a con-
tatto è talora più o meno silicizzato. Questo gia-
cimento che affiora secondo tana linea alquanto
irregolare leggermente arcuata con la convessità
rivolta verso E tra Gimino e Lavarigo, piegando
verso SE e SSE a rnezzogiorno di Lavarigo, in
maniera da descrivere nell'ultimo tratto meridio-
nale uno stretto semicerchio immediatamente a
mezzogiorno di Pola, presenta angoli di immer-
sione di pochi gradi secondo la pendenza dell'in-
tiero cornplesso stratigrafico, Esso infatti s'im-
merge rispettivarnente verso E, SE e SSE. Sol-
tanto in alcuni punti si riscontrano angoli di
immersione giungenti a massimi di 8-100, in
seguito a leggere ondulazioni del complesso strati-
grafico che determinano talora anche delle lievi
contropendenze in limitati settori.

Le ricerche di verifica eseguite da C. D'AM-
BROSI tra il 1940 e il 1943 dopo la comparsa
del lavoro di T. SEGUITI e di quello successivo

di A. LOTTI (1940), hanno valso a confermare in
pieno tanto le prime concezioni det D'AMBROSI
stesso, quanto quelle del SEGUITI che le aveva
basate sui risultati delle sue osservazioni di note-
vole dettaglio.

C. D'AMBROSI già durante il sunnominato ri.
levamento aveva notatc alcu:re tracce di depo-
siti di saldame anche in varie località dell'Istria
meridionale non interessate dal suddetto banco
principale (Dignano, Gallesano, Paganor ecc.) ma
non ne fece cenno essendo dette località situate
fuori dei limiti del Foglio di Pisino. Successiva-
mente (1939) T. SEGUITI interpretò gli stessi
giacimenti come facenti parte di un secondo alli
neamento di saldame, presso a poco parallelo al
principale.

€aaaù+2

Fig. 3 - Sezione schematica attraverso un giacimento a saldame presso Trieste, quale esempio di giaci-
mento d'origine sedimentaria fluviale.

!-sald,am6didep'osizioneprimaria:2-saldarnealideposizionesecondaria;3-breccecalcaree;4-complessostratigrafico
calcareo.
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C. D'AMBROSI ha poi potuto constatare che
questo secondo allineamento inter,essa un altro
orizzonte stratigrafico di età antecede'nte a quella
del primo, sempre però riferibile al Cenomaniano
medio, con depositi di saldame evidenternente di-
scontinui e di forma non precisabile, ma con pro-
babile predominio di quella lenticolare o strato-
lenticolare a propaggini molto irregolari od am-
massi talora semi isolati.

Riguardo le sabbie silicee dei dintorni'di Trie-
ste, oggetto delle nostre attuali ricerche, sarà
trattato in un capitolo a parte.

REGO. Nell'Istria meridionale la testata af-
fiorante del banco principale di saldame, come
quella della lente di Paganor, è contrassegnata
dal Rego; ,derivato dalla cementazione dello stes-
so saldame, piìr o meno infiltrato per contatto
con la «terra rossa», la quale copre di un sottile
velo tutto iI grande tavoliere dell'Istria meridio-
nale. Pertanto esso acquista tinte a varie tonalità
tendenti al rossastro e aI giallastro. Presenta con-
sistenza lapidea ,essendo cementato da Ca COI .

E' alquanto poroso e il suo contenuto in Si Oz

supera il 96%.

CARABUS. E' un'argilla rossastra con vario
contenuto in Si Oz , qlua e là interposta in con-
cordanza tra il calcare e il saldame tanto al
letto che al tetto. Si tratta di piccoli depositi
strato-le,nticolari con spessori massimi tra i 20 e
i 30 cm. Si riscontra soltanto in alcune cave di
saldame.

SELCE. Si trova abbastanza frequente nei
calcari istriani del Cenomaniano medio-superiore
e del Turoniano. Noduli di selce sono presenti
pure nell'ambito del Carso di Trieste, inclusi nei
calcari a pesci di Comeno che costituiscono un
o.pizzonte caratteristico e molto esteso.

Le selci Cenomaniane dell'Istria compaiono
di solito in piccole lenti, pr,esso a poco sulla
continuazione verso N dei due orizzonti a sal-
dame. Sotto tale aspetto potrebbe sembrare che
tra selce e saldame ci sia identità d'origine. In-
fatti C. D'AMBROSI ha accennato a tale possi-
bilità, (L942-43) ma poi se ne è ricreduto come
è dimostrato dal presente scritto.

Queste manifestazioni selciose sono particolar-
mente frequenti nei calcari fittamente stratificati
che qua e là compaiono nel Cenomaniano del
Carso di Buie specie presso Tribano, Villa Bartoli,
Villa Vardabasso, Villa Gambozzi,ecc. (C. D'AM-
BROSI). A quanto pare saldame e selci d.el Ceno.
maniano dell'Istria sono compresi in un unico
complesso stratigrafico suddiviso in due orizzonti
a manifestazioni silicee, di tipo pulverulento nel-

l'Istria rneridionale e di tipo selcioso piìr a N
specie nel Carso di Buie.

Nel Turoniano d'Istria è presente un altro
orizzonte con manifestazioni selciose incluse nei
calcari a Rudiste. Tra Gimino e Capo Promontore
presso Pola, l'affioramento dei calcari selciferi
awiene lungo una linea pressochè parallela a
quella del banco principale di saldame, decor-
lente alla distanza meàia ,di circa 5 km verso E.

I rinvenimenti principali di selce sono stati
fatti da C. D'AMBROSI sulla traccia di precedenti
A.A. presso Radigosa a E di San Vincenti, a N
,di Marzana, nei pressi di Altura, nel settore di
Lisignano, a SE di Pola e presso promontore.

La peniso'letta di Punta Merlera presenta pure
tra Ie bancate calcaree zeppe di Rudiste, caratteri-
stiche intercalazioni silicee talora affini al cal-
cedonio; ma comunemente a carattere selcioso.
Non si può escludere trattarsi di un secondo oriz-
zonte di età turoniana a manifestazioni silicee.

Caratteristici i grossi arnioni di selce presenti
presso Radigosa che raggiungono talor-a le dimen-
sioni di teschi umani. Si tratta di selce zonata
concentricamente, variamente colorata in bianco,
grigio, giallo, roseo, rosso a tonalità svariatissime.
Passano al calcare inglobant,e per mezzo di una
zona esterna selcioso-calcarea talora un po,
f riabile.

Manifestazioni selciose analoghe furono rinve-
nute da C. D'AMBROSI anche nel Turoniano di
Pisino, Antignana, Visinada, Cittanova d,Istria
e in svariate località del ,Carso di Buie, specie
presso Tribano, sempre nello stesso orizzonte del
Turoniano che per le sue caratteristiche macro-
paleontologiche può essere considerato come ap-
partenente alla formazione calcarea a facies
di Schiosi.

3) CALCARE POLVERULENTO O PSEUDOSAI--
DAME

E' presente nell'Istria meridionale come sot-
titre sabbia calcarea talora cementata in calcare.
nite, specie alla periferia dei giacimenti al pas-
saggio con la roccia includente. E' talora d,aspetto
macroscopico abbastanza simile al saldame con
la differenza sostanziale che è costituito di circa
il 99% di Ca CO: e di appena il 0.30% di Si Oz.
Diversi depositi si. riscontrano a N ,de,l Canale .di
Lerne in quel di Orsera e di Parenzo. I più impor-
tanti di questo settore si trovano in località
Monte Martwzzol,. Costituiscono verosimilmente
una facies particolare in seno al calcare oolitico
del Titoniano superiore, localizzata in settori mol-
to ristretti come ha potuto constatare C. D,ÌAM-



BROSI durante i suoi lavori di rilevamento geo-
logico del Foglio Pisino 1 : 100.000 e successiva-
mente tra iL L936 e il L942.

Talora la struttura oolitica di questo pseudo-
saldame è abbastanza evidente, ma per lo più
i granuli sono sfatti del tutto. In complesso dun-
que ci sembra di poter affermar,e che si tratti
di una polvere calcarea di origini oolitica, a dif-
ferenza della roccia incassante che ,è un tipico
calcar,e oolitico a granuli bene evidenti e piir
o meno tenacemente cementati; il quale costitui-
sce estesi affioramenti nei territori di Parenzo,
Orsera e Rovigno.

Ne consegue dunque che tanto la sabbia cal-
carea di questo settore quanto i calcari oolitici
includenti, sono a nostro awiso da considerarsi
con qualche probabilità come appartenenti a un
unico orizzonte geologico.

C. D'AMBROSI non ha trovato, almeno finora,
indizi che possano ragionevolmente suffragare la
ipotesi che questo pseudosaldame sia derivato,
per tardiva sovrapposizione, da sfaciurne di cal-
care oolitico (Titoniano) convogliato in cavità
carsiche,durante la fase di emersione valanginiana
e nemmeno nel corso della trasgressione Seno-
niana o dell'incarsimento attuale. Bisogna però
tener presente che la situazione di questi giaci-
menti e le condizioni del terreno, rendono per
lo piir assai difficile l'osservazione; ma è d'al-
tronde ben chiaro che il materiale di sfacimento
recente o attuale del calcare oolitico che si os-
serva invarie località, è abbastanza facilmente
distinguibile dallo pseudosaldame tipico dei gia-
cimenti d'origine. Comunque sarà necessario insi-
stere nelle ricerche prima di poter dire l'ultima
parola in merito. Si può anche avanzare I'ipotesi
che la diffierenziazione tra lo pseudosaldame e il
calcare oolitico sia awenuta per lo più nel quadro
del processo diagenetico che determinò Ia con-
solidazione per cementazione e compattizzazione
dei granuli oolitici in calcare oolitico.

Alcuni altri giacimenti di pseudosaldame si
osservano a NE di Pola quasi alla periferia della
città subito al disopra e cioè quasi al tetto del-
L'orizzonte principale a saldame. Essi sono da
riferirsi senz'altro al medio Cenornaniano.

Un allinearnento piir cospicuo di depositi a
pseudosaldame cristallino passante spesso a cal-
carenite cristallina è presente piir a E del gia-
cimento principale a saldame. Cave del suddetto
materiale si trovano a circa 7 km a E di Gimino
e di San Vincenti, nonchè ad Altura presso Pola,
ove furono rinvenuti bellissimi esemplari paleon-
tologici dei generi Radiolites, Neithea, Chondro-
donte ecc. isolati tra la polvere calcarea.

TECNICA ITALIANA - 8?3

Questi depositi sono inclusi nella serie calcarea
del Turoniano e precisamente nella formazione
a facies calcarea di Schiosi, assai diffusa nel-
l'Istria meridionale come presso Trieste. Rap-
presentano pertanto giacimenti sparsi, di modeste
estensioni, a facies eteropica dello stesso orizzon-
te calcareo di Schiosi. Qui la situazione è decisa-
mente più chiara di quanto si è detto per lo pseu-
dosaldame dei calcari oolitici del Titoniano di
Monte Martuzzol. La forma è presumibilmente
stratolenticolare. o ad ammasso, con propaggini
irregolari e passaggi piir o meno graduali ma talo-
ra anche bruschi alle calcareniti e al calcar,e mas-
siccio. GIi affioramenti dello pseudosaldame di
questo allineamento vengono a formare :una zona
parallela all'affioramento del banco principale a
saldame da cui dista da 5 e 6 km verso E seguen-
do l'andamento locale del complesso stratigrafico
cretaceo.

Un deposito calcareo a facies di Craie con
Picnodonta vescicularis è stato segnalato per la
prima volta da C. SOCIN (1939) pressg Punta
Merlera e attribuito al Senoniano.'Questo calcare
presenta notevoli analogie con lo pseudosaldame
nonostante Ia sua maggior consistenza. Il riferi-
mento al Senoniano ci lascia però alquanto dub-
biosi per ragioni tettonico-stratigrafiche su cui
non è il caso qui di insistere.

4) SULL'ORIGINE DEI- SALDAME ISTRIANO

Sull'origine del saldame dell'Istria sono state
avanzate varie ipotesi. Già A. FORTIS (L774), A.
MORLOT (1848) e R. KNER (1835), hanno consi-
derato in qualche modo e non senza equivoci le
sabbie quarzose dell'Istria come depositi sedimen-
tari. Più tardi però prevalse decisamente ila teo-
ria dell'origine idrotermale, sostenuta da T. TA-
RAMELLT (1874), G. LEONARDELI-I (1884), G.

STACHE (1888) e altri A.A. Ma questa teoria
prese decisamente iI sopravvento per opera di
L. WAAGEN (1916), dopo che lo stesso TARA-
MELLI si era già ricreduto apertarnente (1880) e
dopo che N. KREBS (1904) aveva sostenuto la
opposta teoria, cioè dell'origine sedimentaria, di-
mostrando una volta di più l'acutezza ammirabile
dello spirito d'osservazione che ha sempre fatto
onore a questo valente geomorfologo austriaco.

Il WAAGEN trascurando .nettamente ia visione
geologica d'insieme e certi particolari di dettaglio
in verità molto importanti, credette di trovarsi
di fronte a giacimenti metasomatici, le cui pareti
calcaree incassanti, fortemente silicizzate, non
mostravano piir, secondo lui, alcuna traccia di
stratificazione, mentre in realtà ci sono accenni

j.
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di stratificazione anche negli stessi depositi a
saldame.

EgIi dopo varie considerazioni e studi mine-
ralogici ottici e chimici si dichiarava convinto
de'll'origine idrotermale di questa polvere silicea
cristallina.

L'attività idrotermale si sarebbe svolta lungo
due linee di frattura parallele con direzione N-S.
Le acqua termali, fortemente silicee verso mez-
zogiorno, sarebbero state decisamente calcaree più
a E e a NE, ove al posto della deposizione silicea
si sarebbe avuta la deposizione calcarea dello
pseudosaldame. Concezione del tutto fantastica, ri-
guardo la quale già F. SACCO (1924) esprimeva
apertamente i suoi dubbi con le seguenti parole:
.Siccome è frequente il fatto di cristallini di quar-
zo ialino, se non tanto accentrato, sparso fra i
calcari cristallini del Mesozoico, data anche la
forma eminentem,ente cristallina di questo mate-
riale quarzoso, data pure Ia disposizione sua stra-
tigrafica di intercalazione (non già in forma di
filoni, come da alcuni eccennato) al calcare, aI
quale parvemi talora far passaggio per rnezzo di
salcari siliciferi, sembrami, che si possa ritenere
la sua età come cretacea e che non sia necessario
ricorrere a fenomeni endogeni locali (eruzioni
selcifere, Geisers e simili come è generalmente
supposto) per spiegare tali accentramenti spe"
ciali collegati ad origine sedimentaria e susse-
guente metamorfismo».

C. D'AMBROSI, tagliando corto sulla base di
una estesa visione geologica di dettaglio (1931 e
1937)' dichiara e dimostra assolutamente inesisten-
ti le linee di frattura immaginate dal Waagen.
Spiega il parallelismo delle zor,e a manifestazioni
silicee, attribuendolo a semplicissimo fenorneno
di normale successione stratigrafica facilmente
cpnstatabile nell'ambito del vasto semiellissoide
spianato che costituisce tutto il tavoliere del-
l'Istria meridionale. Egli, procedendo a una detta-
gliata disamina di fatti geologici locali, molto si-
gnificativi ed inequivocabili, dimostra pure l'ori- .

gine sedimentaria di queste sabbie quarzose. Ana-
logamente egli afferma che la genesi del saldame
non sta in alcun rapporto con quella deTlo pseu-
dosaldame, sostenendo con validi argomenti che
in entrambi i casi si tratta di fenomeni di diversa
natura sedimentaria o di diagenesi per lo pseudo-
saldame e di origine e di età del tutto indipen-
denti. Queste sedimentazioni sono awenute, co"
me già accennato, nel Titonico, nel ,Cenomaniano

e nel Turoniano.

T. SEGUITI (1939) riconferma integralmente
quanto già esposto da C. D'AMBROSI. Successi-
vamente A. LOTTI (1940) cerca però in qualche

modo di rimettere artificiosamente a galla l'ipo-
tesi dell'origine idrotermale sia del saldame, sia
dello pseudosaldame e perfino delle bauxiti e di
alcuni minerali di ferro dell'Istria. Egli riferen-
dosi al SEGUITI, ma a quanto pare ignorando
quello che in precedenza aveva scritto C. D'AM-
BROSI a questo proposito, prospetta l'idea che
da acque termali silicifere ma ricche di Ca
(H COr)z si sarebbe dapprima depositata la Si Oz
in cristallini microscopici e poi il Ca CO: . Que-
ste sedimentazioni. sarebbero awenute durante
il Cretaceo non già in ambiente marino, bensì in
ambiente subaereo.

Beninteso, ciò dovrebbe far ammettere impli
citarnente almeno. tre fasi locali di emersione
durante il Cenomaniano e il Turoniano, giacchè
almeno tre sono gli orizzomti a manifestazioni
silicee che nettamente si riscontrano nell'Istria
meridionale. In realtà, come dimostrato da C.
D'AMBROSI, fasi del genere durante questi due
sottoperiodi del ,Cretaceo non si sono ivi verifi-
cate. Al contrario, si apprende da questo A. che
tra la prima fase di emersione cui fu teatro il ter-
ritorio dell'Istria al principio del Cretaceo (regres-
sione e trasgressione valanginiana) e la seconda
che ebbe luogo su1 finire dello stesso periodo
e cioè nel Senoniano, dominò sempre, senza al-
cuna interruzione, il regime marino.

Per quanto riguarda I'origine della bauxite
dell'Istria e dei piccoli giacirnenti di minerali fer-
rosi che talora Ie accompagnano e che il LOTTI
attribuisce ad acque e vapori termali minera-
Tizzanti provenienti da grandi profondità, sap-
piamo dai num,erosi lavori pubblicati da C. D'AM-
BROSI tra il 1926 e il 1964 che i suddetti mate-
riali devono essere logicamente considerati in
Istria come resti di paleosuoli più o meno tra-
sformati da lunghi processi di rielaborazione pe-
doclimatica, corne ,del resto afferma anche il
COMEL (1935). Questi si sono svolti nel Valangi-
niano per le bauxiti Orsera e nel Senoniano per
quelle delle rimanenti zone bauxitifere dell'Istria.
Notizie esaurienti in merito si apprendono dal
Iavoro «intorno alla genesi del sald.ame, della
bauxite e di alcuni minerali di ferro del Cretaceo
dell'Istria" (C. D'AMBROSI 1943).

L'origine sedimentaria del saldame e dello
pseudosaldame delT'Istria in ambiente marino è
dunque ormai dimostrata, come .è dimostrato che
nell'ambito dell'attuale territorio dell'Istria me-
ridionale non si ebbero linee di frattura tali da
perrnettere Ia fuoriuscita di acque termali silici-
fere o ricche di carbonato di calcio in soluzione
e tanto meno di materiale bauxitico. I-o comprova
in pieno Ia semplice, tranquilla struttura tettonica
che tra l'altro è in piena,antitesi con la conce-



zione del WAAGEN di un banco a quarzite idro-
termale compatta che sarebbe stata successiva-
mente trasformata per triturazione in polvere
cristallina, da pressioni orogenetiche.

Per quanto riguarda la provenienza dei minu-
tissimi cristalli di quarzo che hanno lunghezze
massime sui 15 micron, si possono fare varie ipo-
tesi. E'accertato comunque ch'essi furono portati
alle zone di sedimentazione istriane ,da correnti
marine in quanto tali zone erano allora sommer-
se. Può darsi che la loro prima origine sia da
attribuire ad attività idrotermale in punti più o
meno lontani dagli attuali confini dell'Istria, come
da ipotesi di C. D'AMBROSI. ,Gli arrotondamenti
agli spigoli ed ai vertici dei cristalli, le frequenti
rotture e scheggiature, parlano comunque in
favore di rimaneggiam,enti seguiti da lunghe flui
tazioni per lo più in condizioni di sospensione.
T. SEGUITI riferendosi a questi fatti molto signi-
ficativi, avattza l'ipotesi di una derivazione per
disfacimento di rocce acide comuni nella cerchia
alpina (porfidi quarziferi e lipariti). E' chiaro
però che non bisogna confondere il problema
della natura sedimentaria del saldame istriano,
ormai risolto, con quello dell'origine e prove-
nienza dei cristallini di quarzo clr,te Io compon-
gono, sedimentatisi in Istria. Sulla necessità ed
opportunità di questa distinzione C. D'AMBROSI
si è già espresso esplicitamente nei suoi lavori.

La mancanza di fossili nelle suddette sabbie
lungi dall'infirmare questi chiari concetti, induce
a ritenere che Ia concentrazione dei cristalli di
quarzo sospesi nell'acqua marina ,durante il fe-
nomeno della sedimentazione in massa, era tale
da sopraffare completamente la sedimentazione
calcarea essendo stata la vita pressochè impossi-
bile. Gli eventuali e scarsi resti di conchiglie sa-
ranno stati successivamente eliminati per diage-
nesi dall'ambiente siliceo.

Ciò non deve stupire giacchè fatto analogo
ebbe a ripetersi piir tardi su ben più larga scala
durante il depositarsi delle sabbie che diedero
origine alle arenarie dei bacini eocenici di Trie-
ste-Capodistria e dell'Istria interna (Buie, pin-
guente, Pisino e Albona).

5) ORIGINE DELLE SELCI

Le seLci dell'Istria palesano un'origine diversa
da quella della sabbia quarzosa nella quale, come
detto, non furono rinvenuti resti organici. Al
contrario le ricerche eseguite da C. D'AMBROSI
alcuni decenni or sono sugli arnioni di selce rac-
colti in piìr punti presso Gimino e Tribano ed
altre località del Cenomaniano e del Turoniano,

TECNICA ITALIANA - 875 i

valsero a constatare la presenza di Radiolari alTa
periferia degli arnioni, dove il materiale è meno
compatto e talora relativamente friabile per pre'
senza di Ca COg che rende la selce impura. Con
ciò l'origine organica di queste selci ci sembra
provata anche se i resti di Radiolari furono rin-
venuti con certezza in una percentuale relativa-
mente piccola dei campioni esaminati.

6) ORIGINE DELLE SABBIE DI SANSEGO E
DI QUELLE AFFINI

A prescindere dalle sabbie tipic4mente marine
esistenti in varie insenature della costa istriana,
lungo la linea di riva (zona intercotidale) che qui
non vengono prese in considerazione, sono pre-
senti in alcuni tratti costieri dell'Istria e delle isole
e scogli vicini, giacimenti di sabbia composta in
prevalenza da quarzo (60-76%). Oltre al quarzo
sono presenti svariati minerali (Granato, Biotite,
Magnetite, Epidoto, Orneblenda, Apatite, Clorite,
Ortose, Dolomite, Calcite ecc.).

Tra questi depositi sabbiosi primeggia per
estensione (circa 3 km2) e per potenza (presu-
mibilmente 60 m) quello di Sansego, giacente
su zoccolo calcareo che lo protegge dall'abrasione
marina.

Le sabbie di Sansego furono oggetto di ricer-
che da parte di molti studiosi fin dal 1774. Le
ipotesi avanzate per spiegare la loro origine sono
spesso molto curiose. Qualche A. come I. R. LO-
RENZ (1860) e M. KISPATIC (1910), te ritenne
depositi di risorgenze carsiche sottomarine, suc-
cessivamente sollevati sopra il livello del mare
in seguito a locali movimenti positivi del fondo.
Ma l'ipotesi che si fece strada soprattutto con lo
STACHE (1872, 1888) e con il MARCHESETTI
(1882) è quella di un grande deposito fluviale;
concetto collegato con la visione di un'unità ter-
ritoriale tra l'Istria, le isole vicine, 7a Daknazia,
\a Croazia e buona parte dell'Adriatico setten-
trionale.

Le accurate ricerche del SALMOIRAGHI (1907)
sulle sabbie di Sansego, giovarono a consolidare
questo concetto, avendo Egli dimostrato che la
Ioro composizione mineralogica svelava nettamen-
te un'origine alpina e cioè padana, almeno in
senso lato.

Il frazionamento e Ia sommersione quasi totale
e rapida di questo grande piano alluvionale sa-

rebbe d'attribuire a uno sprofondarnento assai
recente, che si sarebbe verificato sul finire del
Pleistocene e che continuerebbe a manifestarsi
sia pure con grande lentezza anche aI giorno
d'oggi. F. SACCO si mostra pure di questa opi-

-at-
t

à
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nione (1924), basandosi sugli indizi inoppugna-
bili di una lenta sornmersione detle coste istriano-
dalmatiche ancora in atto.

L. DE MARCHI fu il primo che intuì la vera
causa di tale sommersione e che giustamente
le attribuì un'importanza determinante. Le Sue
idee comparvero nel lavoro intitolato oLe rtaria-
zioni del livello dell'Adriatico in corrispondenza
con le espansioni glaciali" (1922). Alltngressione
postwiirmiana ,dunque e non a un movimento
negativo del suolo va attribuita la sommersione
di quel vasto tratto della pianura padana che
durante il Wùrm III si estendeva a settentrione
della fossa trasversale mesoadriatica all'incirca
tra l'odierna isobata - 100 e l'attuale linea di riva.

Questo concetto di un'estesa 'ingressione ma-
rina di caratter.e eustatico, in Adriati.co, come in
tutti i mari del mondo, piir tardi sviluppata ma-
gistralmente da A. C. BLANC, trovò un caldo so-
stenitore in C. D'AMBROSI, nonostante i pareri
contrari espressi in questi ultimi venti anni da
vari A.A.

It DE MARCHI accennò pure alla possibilità
di un'origine eolica delle sabbie di Sansego
(1922), ipotesi già, avanzata in precedenza dal
GLAESER (19i3). C. D'AMBROSI dopo ta prima
visita a Sansego ebbe a prospettare anche la pos-
sibilità di altra iporesi (1939), ma finì col con-
vincersi, a seguito di una serie di osservaz,ioni
in loco, che queste sabbie, come quelle delle
vicine isole, dell'Istria meridionale e di punta
Salvore, non hanno i caratteri di depositi allu-
vionali, bensì eolici; di conseguenza devono essere
tenute ben distinte dalle altre, saldame colnpreso.
Bisogna però tener presente che alla base del
deposito sabbioso di Sansego c,è un letto di are-
naria prevalentemente quarzosa durissima, dello

l/ spessore che giunge a massimi compresi tra i 2 e i
3 m e che lo separa quasi dappertutto dal sotto-
stante zoccolo calcareo. Questa arenaria di un
grigio intenso, al contrario della massa sabbiosa
superiore; è ricca di resti organici rappresentati
per lo più da piccoli avanzi di erbe carbonizzate e
da numerosi frammenti di conchiglie terrestri e
lacustri. C'è dunque una netta differenza tra la
sabbia sciolta e quella cementata anche se i loro
componenti mineralogici sono identici.

CENNI SULLE MANIFESTAZIONI SILICEE DEI
DINTORNI DI TRIESTE

Già alla luc,e delle prime ricerche a carattere
orientativo da noi due eseguite, le manifestazioni
silicee de1 Carso triestino r,isultano sotto diversi
aspetti e nella maggior parte dei casi assai diff,e-
renti da quelle analoghe dell'Istria.

I piccoli giacimenti o meglio sporad,ici accen-
tramenti di sabbie quarzose che rappresentano
le manifestazioni silicee piùr importanti del Carso
presso Trieste, sono di più tipi, contenuti in sac-
che, fratture ed accidentalità carsiche in genere,
con materiali a granulometria differente da luogo
a luogo e con diverso contenuto di Si Oz che ar-
riva a massimi sul 72Yo. Non sono stati consta-
tati depositi interstiatificati tra Ie bancate cal-
caree. Giacitura di tal tipo costituisce, come si
è visto, la caratteristica piÌr significativa dei gia.
cimenti di saldame dell'Istria, ciò che va tenuto
bene presente come prova di una netta diversità
d'origine.

Vi esistono però calcari con noduli e lenti-
celle di selce e non mancano in vari orizzonti
litologici quelli arenacei (specie dolomie arena-
cee) per contenuto pir) o meno abbondante di
granuli e cristallini di quarzo frammisti a piccole
quantità di altri minerali, analogarnente a quanto
constato in fstria, specie nel ,Cenomaniano.

Non sono state fino ad oggi riscontrate sabbie
calcaree affini a quelle segnalate in Istria e ben
note con l'appellativo di pseudosaldame, e nem-
meno giacimenti sabbiosi attribuibili ad origine
eolica nonostante la ventosità dell,altipiano trie-
stino che è .causa di considerevoli fenomeni di
deflazione con spostamenti di materiali terrosi.

Le indagini alle quali stiamo dedicandoci, han-
no portato finora a risultati che per la comples-
sità dei fenomeni di non facile interpretazione,
si possono definire del tutto prowisori, ma co_
munque interessanti e ricchi di buone promesse.

La distribuzione in superficie, la natura, la
presumibile età, i caratteri di giacitura di questi
piccoli accentramenti di sabbia quarzosa, dimo-
strano a sufficienza ch'essi non hanno, per così
dire, nulla in comune con quelli istriani. Ne de-
riva di conseguenza la nostra prima impressione
che si tratti, almeno nella maggior parte dei
casi finora osservati, cìi sabbie fluviali depositate
dal Paleotimavo e dai suoi affluenti. In molti
casi la deposizione sarebbe awenuta direttamente,
mentre in altri dovrebbe trattarsi di materiali
sabbiosi più o meno rimaneggiati ed inquinati
da apporti estranei, specie ,da oTerra rossa».

La storia del Carso è indubbiamente legata alla
storia del Timavo, le cui vicende sono state per
Ia prima volta interpretate da A. MARUSSI (1941)
il quale si è basato sui solchi che il paleotimavo
nelle sue molteplici divagazioni e i suoi principali
affluenti, hanno inciso sulla superficie dell,alti-
piano prima della loro definitiva scomparsa
per carsismo.

Più tardi W. MAUCCI (1953) riusciva ad appro-
fondire [e conoscenze su tale argomento con



nuove osservaziorli sugli alr,ei paleofluviali e

con f intcrprctazione clegli inghiottitoi retrovE-rsi
sia fossili che attirri, scoperti ed esplorati lungo
il "Solco cli Aurisina" e della Valsecca di Ca-

stelnuovo.

C. D'AMBROSI a sua volta, dopo essersi t.rccu-
pato delle deviazior-ri clel Paleotimavo (1954) ag-

giungeva a n'riglior convalida dei risultati ottenuti,
la sua interpretazione clell'origine ed evoluzione
clcr teraz.zi ereditati che si osservano nella ristret-
ta zona a Flyscir, affiancata alla flcssura del Carso

lulrgo la riviera dei GolIo cli Triestc, tra jl Val-
ione di Mr-rggia e Ie risorgenze carsiche di Auri-
sìna (1962).

A questi studl nc segi-tiv:r un altro cli C. D'AM'
EROSI (1963) riguardante ìÌ fenot-neno dcll'assen-
za di gI-riaie palcoi'luviali sulle superfici carsiche
della Venezia Giulia, in cui egli segnalava ìat pre-
senza cli sabbie paleofluviali, rjcordando nei con-

tcmpo un irrghiotti[oio fossile con gl-iiaia cl'arc-
narìa scoperlo clal MARUSSI prcsso San Can-

ziano ( 1939).
Cio prcmesso, \ra cla sè chc ie sa,bbie palco-

iiuviali del Carso di Trieste \/cngono a costituire
un eÌemento di cclnsiderevole import:rnza e clegno

di essere stucliato accllratatnente. E' pertanto no-

stra intenzionc di estenclere ecl in tcnsificare 1e

ricercÌre cli campagna, onde non lasciarci sfuggire,
pcr quanto possibile, nemmcno gÌi accentrzrmcnti
sabbiosi piir piccoli o r-ncno appariscenti. E' da
sperare che grazic a uno stuciit.r di clettaglio c1ella

clistribuzione di quesl-i giacir-ncnti, delle caratte-
rìstiche mineralogiche e granr-rlometriche delle
loro sabbie c clal contronlo dclle s:rbbie paleo-
l luviali con quelìe ar-raloghe reLalivamente piÙt

recentl cÌ-re i ccirsi d'acqua ipogei clcpositaloncr
nclìc profoncle gr:otte clel Czirsc (Grotta Pocala)
c che in cliversi casi continuano a depositar-e an-

che oggiclì in considererrole quantità (Grotta dei
Seroentì, Grotta di Trebiciano) si posszrno rieara-
re elementi iclonei a far maggior luce sull'evolu-
zione paleoiclrogralica, morfologìca e speleologica
del Carso stcsso. Non è da escluclersi inoltre cI-re

proccclcr-rdo per questa viar c che agendo in conco-
i-nitanza o in collaborazionc con la Gcofisica, con
la Speleologia ec1 altrc scienze che oggì si occu-
pano del Carso, sia possibile ricavarc clati di non
poca utilitàr per Ia conosccnza clella sua attuale
iclrogral'ia ipogca chc lanta importanza rivr-ste ai
fini dell'approvvigionamento iclrico clella Città. Ma
non vogliamo spir-rgcrci con i nostri pronosti.ci
troppo al cli là dei limjti immediati che ci siamo
proposti e ciò r-relia piena consapevolezza che iì
problema è molto complesso e dilficile.

Trieste, j0 mcLggio 1961
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Ven. Trent. Istr. PadoYa 1920.

Sansego an der sùdlichen
K.K. ge'r1. Reichsanstalt.

OEFICINE TERMO - METTNHITHE

Ins. LUI6I 6-OLDRO[[HI
SEDE, VIA MAZZINI N. B BIASSONO (Milono) TELEFONO 4875

Cornplessi refrigeranti per
ma.cchine elettriche - Termo-
lecnica navale e lerroviaria -
Impianti termici per automo-
trici sistema «BoldrocchÌ-OM»
Ventilatori Aerotermr -Condizionatori Filtrid'aria

Canlini a tiraggio forza-
to - Equipaggìamenti per

essicatoi - EÌiminazione
della fumana - Trasporti
pneumatici - Aspirazlone
trucioli e segatura - Aspi-
razione polvere - Fucine
cornplete - Ventilatori di
ogni tipo per uso indu-
str:iale e civile - Ventita-
tori speciali per le indu-
strie chimiche - Refrige-
ranti d'aria - Scambiatori
di calore p€r llquidi e gas

IIII{TILATORE I[tlIRIFUOO ilgr SSrIiZi

(Liraggio caldaie marine - servizi
Iosflrti flfll,flli I Isrreslri

essonziali a hord.o etc.)

fi|È



RIYI STA DI INGEGNERIA E

Sotto gli auspici del Consiglio Nazionale

TECI\ICA
ITALIAI\A

SCIEl\ZE
delle Ricerche

qr

Equipaggiamento elettrico tipo VASD - MARELLI con motone da
l5O CV montato sul filobue destinato alla Gittà di Santos (Brasile)

ERCOLE ilIARELLI & G. r S. p. A. r ilIILAIIO

o

:rna degli

namica di

e e ìncli-
,ne di ca-
calcolètore

M. MAINARDIS:
La situazione attuale e,le prospettive
sulla utilizzazione industriale dell'ener-
gia nucleare.

M. BUFALINI:

Sul calcolo dei ponti in sistema mÌsto
acciaio - calcestruzzo.

5. NORDIO:
Circuiti transistorlzati per la commu-
tazìone a bassa velocità.

LETTERE ALLA DIREZIONE

F. SPINELLI:
A proposito della nota dell'lng. G.
SitzÌa sui problemi della ricerca appli-
cata nel settore ì"vòle in ltèì a.

TECN]CA - INDUSTRIA - TRASPORTI

A. MARIANO:
I problemi del l'Ìndustria cantieristlcè
Italiana.

P. SANSONI:
Osservazìoni cli un ingegnere su1 con-
trollo economico dello stabllimento.

o^cetrcNl^ TÉaNila^

ÀNNO XXIX

i:,',,,i12
BIBTIOTECA
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§O( ITI A ALPINl DILI,T CIL LIT,

STZIONE DI TRIISTI] DTL C,A,I,
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